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' a protesta intemazionale contro il Giappone, 
per l'alto contributo» che questo gigante eco-
nomico dà alla distruzione delle foreste tropica

l i / lì (e della fauna marina per l'uso indiscriminato 
mm della pesca a strascico) servirà, quanto meno, a 

smascherare l'ipocrisia con la quale 1 paesi del 
Nord ricco accusano il Terzo mondo di minacciare 
l'equilibrio ecologico del pianeta. Nessuno natural
mente sottovaluta il ruolo che nella devastazione del
le foreste e dell'ambiente in molte aree tropicali han
no la pressione demografica e le attività dei gruppi af
faristici dominanti in quei paesi o dei latifondisti loca
li. Ma almeno in questo caso è possibile trovare una 
qualche (sia pure ormai inaccettabile) giustificazione 
fil sottosviluppo, la miseria dei contadini, le necessita 
della crescita ecc.). Che giustificazione invece può 
pollare, di fronte alla nuova sensibilità ecologica 
mondiale, il Giappone che e il primo importatore 
mondiate di legname perché deve soddisfare un 
boom edilizio fonte di enormi profitti per la finanza 
del Sol levante? (Tanto per dare il senso di che cosa 
sia il business edilizio in questo paese, ricordiamo 
che l'uomo più ricco del mondo, secondo la classifica 
dì «Fortune», é un giapponese proprietario di numero
si immobili al centro di Tokio). 

Cambiamo argomento, ma restiamo nell'attualità. 
Nella guerra contro il flagello della droga proclamata 
dal presidente americano George Bush, i narcotrafl-
cantes e i consumatori, anche quelli saltuari, vengono 
indicati come i due nemici da combattere. Ma l'im
pianto «ideologico» delia dichiarazione di guerra di 
Bush è sostanzialmente teso a indicare al popolo 
americano l'esistenza di un «nemico estemo» - in 
questo caso la mafia sudamericana (ritoma il Terzo 
mondo) - |a cui azione, attraverso la diffusione delia 
droga, tende a minare te basi stesse della vita civile 
del paese. Il Sole 24 Ore, nei giorni scorsi riportava la 
notìzia che le filiali di note banche americane e giap
ponesi - fra le quali nomi di primo piano come la 
Chemical Bank dì New York ~ sarebbero state utilizza
te dai natcotraficantes colombiani per riciclare una 
somma pari a 1,2 miliardi di dollari di denaro sporco, 
Nei giorni In cui il governo di Bogotà lanciava la sua 
campagna militare contro il cartello di Medellin, in 
Svizzera - luogo da molto tempo noto (grazie anche 
alle inchieste del giudice Bernasconi) come luogo 
privilegiato per il riciclaggio di denaro sporco - veni
vano sbloccati e restituiti (con i relativi interessi) ai fi
nanzieri del famigerato cartello di Medellin depositi 
che ammontano a qualche milione di dollari. Non è 
un mistero, d'altra parte, che la deregulation bancaria 
intemazionale, fiore all'occhiello dell'età reaganiana, 
abbia costituito un potentissimo aiuto ai traffici illeciti. 
Anche l'attuate ministro del Tesoro, Guido Carli, ha 
sottolineato questa circostanza. E non è un caso che 
negli anni ottanta i «paradisi fiscali», luoghi che, oltre 
ai vantaggi fiscali possiedono quello, molto apprezza
to, dell'anonimato, hanno conosciuto un vero e pro
prio boom. 

a allora siamo cosi sicuri che il nemico princi
pale nella lotta alla droga si trovi a migliaia di 
chilometri di distanza da Wall Street, nelle fore
ste dell'Amazzonia o nelle montagne, fra lafl 
Thailàndia, la Birmania e il Laos? Oppure che 
basti un pugno di agenti cocciuti e passabil

mente irreprensibili, come il Gene Hackman del 
•Braccio violento della legge», per ripulire i ghetti neri 
di New York, di Londra o di Parigi?Perché abbiamo 
fatto questi due esempi che, a prima vista, non hanno 
nulla in comune fra di loro? La ragione è facilmente 
intuibile. Prevate una tendenza, in questi anni di esal
tazione del modello di civiltà occidentale, a dare ai fe
nomeni negativi - al «male» - una origine estema, fa
cendo finta di non vedere che, anche nel caso della 
distruzione dell'ambiente o della droga, gli interessi 
più potenti da combattere stanno proprio al centro e 
non in periferia. Oggi il Giappone tenta di rispondere 
alle accuse di cinismo «mercantilista» con un pro
gramma di riciclaggio di una parte del proprio surplus 
verso il Terzo mondo, Ma per finanziare che cosa? 
Progetti devastanti come le dighe in Amazzonia bloc
cate per fortuna all'ultimo momento per la pressione 
dell'opinione pubblica mondiale? Il problema vero è 
che il Giappone, come, a diverso livello, sii altri paesi 
capitalistici occidentali, devono rivedere molte cose 
se vogliono veramente realizzare quegli obiettivi che 
sono stati enunciati al recente summit di Parigi dei 
sette paesi più industrializzati (Usa, Germania Occi
dentale, Giappone, Francia, Gran Bretagna, Italia e 
Canada) è cioè salvaguardia dell'ambiente e lotta al
la droga. Problemi come l'introduzione di nuove re
gole per rendere più trasparenti le banche o la revisio
ne degli attuali modelli di consumo sono all'ordine 
del giorno. Ma per far questo bisogna colpire degli in
teressi, quegli stessi che, più di tutti, hanno trionfato 
nel decennio che se ne sta per andare. 

L'orizzonte delle nostre scelte è ormai diverso da quello di Togliatti 
ma a decidere sarà la forza delle nuove idee, non la corsa a cancellare la storia 

Il nuovo corso è discontinuità 
non è demolizione del passato 

Errata corrige 
Per uno spiacevole refuso, l'articolo apparso ieri in questa pa
gina dal titolo «Democrazia incompiuta e carte delia sinistra» e 
uscito con la firma Giovanna Zìngone e non Zìncone. Le no
stre scuse a Giovanna Zìncone e ai lettori. 

• • A proposito della discus
sione che si è sviluppata nelle 
settimane scorse su Togliatti, 
io sono convinto, come dirò 
anche nel mio discorso alla 
Festa de t'Unita di Genova, 
che la cosa giusta da fare sia 
quella di affidare agli studiosi 
una seria riflessione storica, 
che riguardi il pensiero e l'o
pera dei maggiori leader stori
ci del movimento operaio ita
liano. 

E questo anche al fine di 
promuovere, al riparo dalla 
immediata e tumultuosa pas
sione politica, una riflessione 
seria e rigorosa che può con
tribuire anche al rinnovamen
to delle idee e della cultura 
della sinistra. 

Credo sia utile sollecitare 
forze intellettuali, centri di ri
cerca della sinistra a svolgere 
non generici dibattiti ma uno 
studio approfondito e conti
nuo. Uno studio critico, libero, 
senza ipoteche di comitati 
centrali e ordini di servizio da 
parte delle segreterie di parti
to. 

Noi forniremo tutto 11 nostro 
aluto, i mezzi necessari, l'ac
cesso alle fonti, a quanti vo
gliano impegnarsi in questa ri
cerca. 

Un tale invito nasce anche 
dall'esigenza di evitare che la 
discussione su tali questioni 
scivoli, come è spesso avvenu
to, sul terreno, arretrato e ste
rile quando non strumentale e 
fuorviarne, della commistione 
e confusione tra analisi storica 
e attualità politica. 

Nel corso della discussione 
di queste settimane, si è volu
to mettere in evidenza il rap
porto che esiste tra la grande 
e complessa figura di Togliatti < 
e la direzione staliniana della 
III Intemazionale. Questo rap
porto non rappresenta una 
novità, e altre volte abbiamo 
fatto riferimento alle corre
sponsabilità di Togliatti con le 
scelte di quell'epoca. 

Tuttavia, il principale pro
blema storiografico riguarda il 
come e il perché, a differenza 
di altri dirigenti comunisti, To
gliatti è riuscito a imprimere 
un orientamento del tutto ori
ginale, sino alla esplicita, riva
lutazione del riformismo ita
liano, agli orientamenti e al 
modo di essere del Pei, il co
me e il perché e con quali 
conseguenze Togliatti ha 
aperto il partito comunista a 
uno scambio fecondo con 
culture diverse da quella mar
xista, lo ha accostato alla de
mocrazia rappresentativa e 
pluralista, facendo del Pei un 
grande partito di massa, di 
popolo, di lavoratori, di intel
lettuali, avviando una feconda 
elaborazione sul nesso tra de
mocrazia e socialismo, svol
gendo - e questo nessuno osa 
negarlo - un grande ruolo 
nella fondazione e nella co
struzione della democrazia 
italiana. 

Affrontare questi temi è 
compito anzitutto di una ricer
ca storica, che d'altro canto è 
stata avviata con libertà e spi
rito critico ìn primo luogo nel 
campo degli intellettuali co
munisti. Per parte nostra ab
biamo dimostrato con estre
ma chiarezza, per le scelte 
politiche che abbiamo fatto 
(che sono quelle che compe
tono a dei dirigenti politici), 
di muoverci al di fuori dell'o
rizzonte intemazionale entro 
il quale si muoveva Togliatti. 

E non intendiamo tornare 
indietro. 

Ma più in generale voglio 
dire che il mondo di Togliatti 
era profondamente diverso 
dal nostro. 

Togliatti, come tutti gli uo

mini del suo tempo, visse, e 
dunque pensò e operò, se
condo i criteri di giudizio del
l'epoca della guerra guerreg
giata e della guerra fredda, 
delle logiche di campo e della 
contrapposizione tra blocchi. 

Mentre noi oggi stiamo 
uscendo, dobbiamo uscire, 
proprio da quelle logiche per 
affrontare t nuovi grandi di
lemmi del móndo dell'interdi
pendenza, per affermare la 
prospettiva, certo difficile ma 
esaltante, di un nuovo gover
no mondiale, di un governo 
democratico dello sviluppo, 

Ecco perché e in che senso 
la discussione e la ricerca sul
la figura di Togliatti non si 
presenta più per noi come un 
problema politico ma come 
oggetto di una seria e rigorosa 
riflessione storiografica. 

Sul dibattito di queste setti
mane vorrei aggiungere un'al
tra osservazione,,, 4_ 

Qualche giornale ha scritto 
titoli ad effetto secondo i quali 
si voleva, da parte non si sa ' 

ACHILLE OCCHIETTO 

bene di chi, congedare To
gliatti e mettere in soffitta Ber
linguer. 

Questo è un modo dì ren
dere ridicole le cose serie. E 
voglio anche aggiungere, una 
volta per tutte, che noi non in
tendiamo seguire la pratica -
tutta stalinista - di congedare 
e di mettere in soffitta le per
sonalità della storia, nostra e 
altrui. 

L'idea del governo mondia
le, dell'austerità, della demo
crazia come valore universale 
sono grandi idee che hanno 
aperto il nostro partito, la sua 
cultura, la sua politica al mon
do nuovo, al mondo dell'inter
dipendenza. 

Esse sono le intuizioni di 
Enrico Berlinguer, grande lea
der della sinistra europea, le 
cui idee, che vanno certo an
ch'esse discusse e aggiornate, 
sono parte integrante del pa
trimonio da cjui trae-forza.e, 
alimento il nuovo corso del 
Pei. 

Aggiungo, in risposta' a 

quanti, per il passato e per 
l'avvenire, vogliano trasforma
re ogni nostra riflessione in un 
continuo e chiassoso scanda
lo politico, che noi abbiamo 
voluto introdurre una rottura 
nella concezione secondo cui 
ogni rinnovamento dovrebbe 
compiersi nel quadro di una 
continuità con tutto il passato. 

Esistono punti di svolta nel
la vicenda mondiale e nazio
nale e non possono dunque 
non esservene nella vicenda 
del nostro partito. 

Per questo abbiamo parlato 
di discontinuità. 

E Io abbiamo fatto perché 
la storia stessa accumula pro
blemi tali da richiedere a un 
certo punto un vero e proprio 
salto di qualità, un rinnova
mento d'ottica e di imposta
zione. 

Ma la novità della nostra 
posizione trova la sua forza, la 
sua verità; intema, nella capa* 
cita di rispondere con fran
chezza, cpn onestà, e serietà 
ai problemi dell'oggi e ariche 
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nel fare i conti, all'occorrenza, 
con le dure repliche della sto-
ria, e non già nel, cancellare, 

" con un colpo di .spugna, la 
complessa storia '"idei movi
mento socialista e comunista 
del nostro paese. 

Il coraggio, e anche la di
scontinuità nelle decisioni da 
prendere, non ci devono esi
mere da una seria e meditata 
comprensione della storia. 

Ciò non vuole dire che bi
sogna giustificare tutto il pas
sato'. Al contrario, consideria
mo profondamente errata 
ogni visione provvidenziale 
della storia e tanto più l'idea 
che tutto quanto è accaduto 
sia da considerarsi come ne
cessario e razionale. 

Anche sugli eventi del pas
sato, noi ci siamo assunti le 
nostre responsabilità, cosi co
me quando abbiamo sentito il 
dovere etico e politico di re
carci a Budapest per i funerali 
postumi tributati a Imre Nagy. 

Ma fare i conti con il passa
to significa anche riscoprire le 
ragioni di fondo che hanno 
dato origine, che hanno ali
mentato, che hanno fatto cre
scere la nostra presenza nella 
società italiana, le ragioni di 
fondo che hanno dato vigore 
alla nostra funzione naziona
le. 

Noi non abbiamo cercato, 
non cerchiamo e non cerche
remo una affrettata storiogra
fia del «nuovo corso». Sono 
d'accordo con chi ha ricorda
to che bisogna stare attenti, 
che non giustificare non porti 
come conseguenza non spie
gare, e che per ciò stesso non 
bisogna imboccare la strada 
che piega il passato al nostro 
presente. 

Noi riteniamo, al contrario, 
che tra il giustificazionismo 
storico ed il rifiuto della storia 
sia possibile anche percorrere 
la strada della comprensione 
degli eventi del passato attra
verso una permanente ricerca 
scientifica, un confronto libe
ro, aperto e severo. 

Lasciamo ai fanatici, agli in
tolleranti, ai dogmatici di svol
gere di volta in volte 'la parte 
degli apologeti o del detratto-

>ri, noi ci affidiamo con umiltà. 
e dignità alla ragione critica: 
anche questo vuole essere il 
nuovo corso. 

È questa stessa ragione cri
tica che ci porta oggi, come 
abbiamo affermato al Con
gresso, a ricercare una nuova 
autonomia dei comunisti ita
liani, che non ci conduce alla 
scelta della dissoluzione ma 
al contrario a quella della ri
costruzione di una sinistra au
tentica, di una vera forza so
cialista che intende, attraverso 
un riformismo forte, trasfor
mare la realtà in un quadro 
non solo italiano ma europeo. 

Il nuovo corso, del resto, sin 
dai suoi inizi si è voluto e si 
vuole misurare, ha preteso e 
pretende di essere giudicato 
sulla base della capacità dì 
elaborare idee e proposte 
nuove rispetto ai nuovi pro
blemi e non sulla base di una* 
più o meno accentuata ener
gia demolitoria nei confronti 
del passato. 

Ma è proprio questo che da 
parte di alcuni non si vuole. 

Ciò che si teme non è il 
passato, non sono le ombre 
lontane dello stalinismo, ma è 
il nostro presente, é la presen
za di una sinistra, di una au
tentica dialettica alternativa 
consentita da 11 'emergere di 
una forza democratica moder
na, europea, una forza critica, 
capace di cercare vie nuove, 
per rispondere alle grandi e 
inedite contraddizioni delia 
nostra epoca. 

Intervento 

Non scambiamo 
l'alternativa 

con il trasformismo 

PAOLO CABRAS 

L
e ricorrenti pro
fezie sulla crisi 
di rappresentati
vità della Demo
crazia cristiana 

• "*"•" in relazione al 
mondo cattolico resuscita
no, in taluni commenti di 
matrice cattolica, alcune 
questioni che ritenevamo 
superate da tempo: penso 
alle riflessioni pur impegna
te di Gozzini e di Paola 
Gaiotti. La Democrazia cri
stiana non è più il partito 
dell'unità politica dei catto
lici, perlomeno da quando 
l'uscita dalla contrapposi
zione Ideologica degli anni 
50 fra cattolici e comunisti e 
l'atteggiamento conciliare 
verso le motivazioni e i con
tenuti della politica hanno 
esaurito l'emergenza vissuta 
con tensione da De Gasperì 
a favore della lucida visione 
sturziana sulla laicità del
l'impegno politico. 

Nella storia della demo
crazia italiana le scelte es
senziali hanno connotato il 
partito democristiano ben 
al di là di una visione difen
siva, di automatico assem
blaggio ìn nome dell'antico
munismo: la Repubblica e 
la costituzione, l'alleanza 
centrista con I laici, l'inter
vento pubblico nell'econo
mia, l'edificazione detto 
Stato sociale, la collabora
zione con i socialisti del 
centro-sinistra, la solidarietà 
nazionale, la ricerca di un 
ordine intemazionale paci
fico, Del resto, Gozzini può 
accusarci di immobilismo 
ma subito dopo si contrad
dice riconoscendo alla De 
una capacità al adattamen
to e assecondamene ai 
cambiamenti autonomi del
la società: non ci sì adatta a) 
mutamento se non assu
mendone la tendenza, 
adottando te misure idonee, 
trovando il consenso dei 
gruppi sociali soggetti della 
trasformazione, in una pa
rola orientandosi secondo 
la dinamica del riformismo. 

Questo è il patrimonio 
genetico dei cattolici demo
cratici e su questa specifici
tà abbiamo mantenuto, con 
vicende^ alterne ma senza 
arretramenti significativi, un 
consenso di massa, La.De. 
mócrazia cristiana degli ulti
mi decenni si è misurata 
con una realtà religiosa tra
sformata ed espressa nella 
fioritura di una ricca plurali
tà di associazioni, movi
menti, gruppi e comunità, 
animati da tensione religio
sa e impegno sociale. La De 
non deve pretendere di rap
presentare l'universo del 
cattolicesimo sociale ma 
può soltanto nutrire l'ambi
zione di testimoniare con le 
scelte, con 1 gesti significati
vi e con l'offerta di garanzie, 
la capacità di corrispondere 
alle attese e alle speranze di 
questi mondi, senza interfe
renze e senza stabilire lega
mi organici. 

L'errore compiuto dal 
Movimento popolare è stato 
di aprire un canale di co
municazione improprio nel 
rapporto di scambio fra le 
opere sociali del movimen
to e le istituzioni, rieditando 
il modello gentiloniano 
sempre contestato dal cat
tolicesimo democratico e 
aperto alle incursioni stru
mentali delle forze politi
che. Rifiutando Lazzati e la 
lezione sturziana e montì-
niana si compie una regres
sione verso una presenza 
subordinata dei cattolici 
nella società politica, supe
rando il ruolo dei partiti e 
recidendo le radici dell'im
pegno politico: in questo 
vuoto e è spazio per una 
semplificazione della com
plessità sociale, magari per 
la coppia amico-nemico e 

per scorciatoie verso forme 
autoritarie di governo delta 
società. 

Il vento del neoconserva
torismo ha toccato il nostro 
paese molto meno che altre 
società occidentali e non a 
caso nel suo recente saggio 
sul «Conflitto sociale nella 
società moderna» Dahren
dorf indica il partito di Craxi 
come la versione italiana 
del thatcherismo: la Demo
crazia cristiana mantiene 
una più netta valenza rifor
matrice rispetto ad altri par
titi democratici cristiani e 
socialdemocratici europei. 
Ciò significa che t motivi del 
consenso in epoca post-
ideologica, quando II parti
to comunista italiano non 
evoca più l'immagine del 
socialismo realizzato, sono 
sempre più laicamente rife
riti al contenuto e alla ten
denza dell'azione politica. 

Lo stesso disagio della si
nistra democratica cristiana 
oggi ruota Intorno alla 
preoccupazione di una per
dita di identità e di un defi
cit di iniziativa nei rapporti 
politici e nell'azione di go
verno. Certamente siamo 
consapevoli che questa 
esperienza del cattolici de
mocratici conserva validità 
se è in grado di realizzare il 
buon governo' e di rivitaliz
zare la democrazìa rappre
sentativa, battendo le sug
gestioni delia democrazia 
plebiscitaria. 

L a nostra batta
glia politica è 
collegata all'è-
sperienza slori-
ca dei cattolici 

•""••""""̂  democratici e 
non avrebbe senso inventa
re uno strumento di presen
za e partecipazione diverso 
dalla Democrazia cristiana. 
l'azzeramento e il rifiuto 
della storia portano soltanto 
a Rimini e alla dipendenza 
dagli altrui disegni politici. 

Giuseppe Chiarente nelle 
sue recenti considerazioni 
sulla Democrazia cristiana 
richiama II tema dell'alter
nativa come uno di quelli 
che non puoessere disatte^ 
so dai cattolici democratici. 
La necessità di ragionare sul 
superamento della demo-1 

crazia senza alternanza, av
viata da Aldo Moro con il di
scorso sulla terza fase, rima
ne prioritaria: non perché 
dobbiamo favorire un'alter
nativa che ci emargini ma 
per evitame la nascita all'in* 
segna del trasformismo. 

Un'alternativa contro, 
un'alternativa laicista, ma
gari con la suggestione del
la lista Nathan cara a Pan-
nella, provocherebbe un 
cammino all'indietro delle 
relazioni politiche. Un'alter
nativa per escludere la De, 
senza alcuna verifica della 
convergenza intomo ad una 

Eroposta di governo, sareb-
e un atto dì neofrontismo 

radicale e un coperchio sul
le contraddizioni dei parte
cipanti.Le forme democrati
che debbono tenere vivo il 
confronto sulla modifica 
delle regole, sulle riforme 
istituzionali ed elettorali per 
collegare il voto popolare 
alla formazione delle mag
gioranze di governo, per 
sancire un patto trasparente 
fra gli elettori e i partiti. 
L'immagine suggestiva di 
Roberto Ruffllli del cittadino 
arbitro è l'idea forte intomo 
alla quale costruire i'alter-
nativa secondo ragioni alte 
e non secondo intese di po
tere. 

Per i cattolici democratici 
lavorare alla prospettiva è 
un compito esaltante: è una 
verifica della coerenza di 
una presenza che fa ì conti 
con i segni nuovi dei tempi. 
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• I Chi l'avrebbe mai detto? 
Andreotti. di tutti i democri
stiani il più baciapile e il più 
cardinalizio (con tante scuse 
ai cardinali degni di grande 
stima: ce ne sono), sconfessa
to nientemeno che dal Papa. 
Mi guardo bene dal sopravva
lutare l'episodio; ma è un se
gno in più che tra Chiesa e 
partito l'orizzonte si viene ca
ricando di nubi. Alle sempre 
più frequenti critiche ecclesia
stiche la De reagisce con un
zione contorta (Foriani a 
Montecatini) o con dichiarato 
fastidio: dove va a finire la ri
conoscenza dovuta per i molti 
favori concessi a tanto «mon
do cattolico»'' 

Per esemplo, dopo l'inter
vento di padre Sorge a Lava-
rane - «non credo a un'altra 
De, spero in una De a/tra» - Il 
Popolo lo accusava di parlare 
solo con gli avversari e di non 
spiegare le ragioni del pessi
mismo sul futuro del partito. 
Accusa falsa e ingenerosa. Da 
gran tempo, infatti, il gesuita si 
batte per il «rinnovamento» 

della De, senza la minima in
clinazione alla diaspora dei 
cattolici. Ma anche senza pa
raocchi né deleghe mute. Con 
la preoccupazione di liberare, 
per un verso, la Chiesa da le
gami costosi, non più neces
sari, per un altro il partito dal la 
mancanza sia di ricambio del
la dirigenza sia di «pulizia mo
rale», e dalla sicurezza di un 
appoggio cattolico che invece 
va guadagnato volta per volta. 
Questo è il dialogo che padre 
Sorge, pur deluso, seguita a 
sperare. Ma è un dialogo che 
la De non può e non vuole af
frontare. 

C'è di più. Luogo dell'inter
vento non era una festa dell'U
nità ma il convegno della sini
stra de: il cui impegno nnno-
vatore ha subito quest'anno la 
più sonora delie sconfitte Mi 
pare lecito concludere che per 
il giornale del partito la sini
stra, battuta e umiliata, è di
ventata un'avversaria in quan
to «portata a dar ragione alle 
critiche di Sorge». 

Il corsivo proseguiva citon-

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

Si bussa a cuori 
e rispondono picche 

do don Mazzolari che era an
dato da Sturzo a parlargli di 
«rivoluzione cristiana» e s'era 
sentito nspondere: «Hai ragio
ne, ma prova a tradune queste 
idee in una proposta program
matica, in un progetto operati
vo, in un disegno di legge». 
Non c'è peggior sordo di chi 
non vuol capire. O come, al 
tresette, si bussa a cuori e ci si 
risponde picche. Palermo e i 
suoi gesuiti. Palermo e il suo 
sindaco «anomalo», ìnf.i'ti. 
non richiamano primariamen
te a slare dalla parte degli ulti
mi Chiedono a gran voce di 
rompere gii intrecci perversi 
fra politica, affarismo, potcn 

occulti più o meno criminali. 
Altro che proposta program
matica o disegno di legge. 
Nessun de (o quasi) dice più 
che la mafia non esiste e che 
non va combattuta. La que
stione è morale, di cultura, di 
costume, di vita quotidiana. 
C'è una differenza enorme fra 
chi in quegli intrecci si trova a 
suo agio e se ne serve, o si li
mita a deplorarli verbalmente 
ma li ritiene un maie non evi
tabile, e chi. al contrario, li ri
fiuta con indignazione e li 
osteggia per quanto può. Gli 
uni corrompono e minaccia
no la democrazia, gli altri si 
sforzano di difenderla. 

Su quel che si dice sistema 

di potere democristiano (non 
perché non proliferi in altri 
partiti ma perché la De lo ha 
inventato) grava la responsa
bilità di aver soppresso un isti
tuto - la morte politica - su 
cui sì fondano, mi pare, le de
mocrazie sane, non corrotte. 
In Italia, invece, vìge una rego
la deleteria: fino a che non c'è 
una condanna penale della 
magistratura, non ci deve es
sere mai condanna politica. In 
tribunale, certo, occorrono 
prove e riscontri. Al giudizio 
politico basta - dovrebbe ba
stare - il sospetto diffuso e 
persistente perché il sospetta
to si faccia da parte, lasci la vi

ta pubblica, se ne tomi a casa, 
al suo mestiere privato. 

Se no, no. O loro o noi. Tro
veranno mai i democristiani 
onesti, da Scalfaro a Martlnaz-
zoli, personalmente liberi da
gli intrecci perversi, il sopras
salto morale e l'iniziativa poli
tica di porre un'alternativa in 
quel modo tagliente ai loro 
•amici» chiacchierati o chiac-
chieratissimi? Ora che il ricatto 
dell'unità del partito per fron
teggiare 11 pericolo comunista 
ha perso vigore, rischiano non 
solo di non salvarsi neanche 
l'anima ma di dar copertura di 
fatto (quindi omertà) agli in
trecci perversi. Purtroppo solo 
in privato ho sentito pronun
ciare da loro giudizi durissimi 
e valutazioni negative sul rin
novamento, impossibile senza 
interventi chirurgici drastici. 
Sere fa, alla festa di Firenze, 
dopo un dibattito, mi avvicinò 
uno di Brescia per chiedermi, 
premesso che conosceva be
ne e stimava assai Martinazzo-
li, se sapevo spiegargli perché 
un uomo come luì stava con 

gente così poco raccomanda
bile... 

Di Orlando potrà anche dar 
noia l'onnipresenza a conve
gni e in tv ma l'ironia andreot-
tiana (di lega pessima, stavol
ta) non cancellerà mal il fatto 
che almeno lui seppe dire «o 
Lima o io» e in lista non entrò 
Credo, d'altronde, che l'attivi
smo nazionale del sindaco di 
Palermo sia una scelta consa
pevole, non di mero protago
nismo, volta a impedire, o al
meno rendere meno agevole, 
la sua uscita di scena, cosi de
siderata da tanti. 

L'immagine conta molto, si 
sa. Come non era mai succes
so prima, si vengono deli
neando due immagini profon
damente diverse della De. Due 
anime si possono anche com
pone; due immagini, e molto 
più difficile Se poi ci si mette 
anche la Chiesa (e questo Pa
pa che s'intende di immagini 
sui media, oltre che di ani
me). il Foriani non dormirà 
sonni tranquilli. E nemmeno i 
de onesti 
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